I PESI DI PIPPO

Di Federico Rizzo – Italia ; 2002 – Video ; 65 minuti

Un film estremo, senza mezze misure.

Un lavoro che urla o sussurra, che risplende o dona tinte opache, che brilla o diviene oscuro.

Insomma: Cinema allo stato puro, che causa stupore, e talvolta disorienta chi lo guarda, ma mai potrebbe lasciare indifferenti.

Questo è decisamente “I Pesi di Pippo” di Federico Rizzo.

Federico, sin da giovanissimo, stupiva per la sua voglia di fare Cinema, in ogni modo e con qualsiasi mezzo. Per lui, ogni momento era buono per girare, ogni istante ed ogni inquadratura poteva nascondere un capolavoro.

Ricordo ancora le sue telefonate nel cuore della notte, per un’ idea su una scena da girare, fatta con impegno ed entusiasmo, con voglia di fare e di produrre qualcosa che potesse rompere con canoni e schemi tradizionali. La pura voglia di costruire, magari per poi guardare, con una punta di autoammirazione, quello che si era fatto in poche ore, così per caso.

Federico è rimasto così anche in questo suo lungometraggio (65 minuti). Un lavoro ambientato nel mondo degli anabolizzanti, dei palestrati per cui ogni mezzo, anche i più pericolosi per sé stessi e per gli altri, divengono leciti.

L’argomento, di certo, invita all’estremo. E Federico non si è lasciato sfuggire l’occasione. Sfruttando ogni momento per proporre tinte forti, accese, dialoghi urlati, azioni decise, talvolta rocambolesche. Per poi di colpo sussurrare, alternare forti luci, quasi angeliche o paradisiache, nell’inferno di situazioni al limite.

Un narrare che tiene lo spettatore incollato alla sedia, e lo fa entrare nello schermo, per vivere e lasciarsi trasportare dalle vicende dei personaggi, tutti bravissimi. 

D’altra parte, e lo scrive chi ci ha lavorato, Federico mostra nel lavoro la carica che sa dare a chi lavora con lui. Perfezionista, preciso (nulla è mai dato per scontato), egli sa però trasfondere un entusiasmo per quello che si fa, a tal punto da far divenire secondaria ogni altra distrazione, e focalizzare al massimo l’attenzione su ciò che si svolge in quel momento.

Tutto ciò il film lo mostra. E, come accade ancora nel Cinema di questo autore, la storia potrebbe divenire secondaria. Siamo attratti dalle situazioni, dalle emozioni, dai colori, dalla capacità di incidere in modo intenso su chi guarda con occhi attenti e con animo disponibile a lasciarsi assorbire. Un lavoro che scorre via, tra musiche assordanti e grandi silenzi meditativi, e che tocca punte di grande livello registico e di grande lirismo scenico.

Ancora una volta Federico ha saputo dimostrarci che le idee valgono più dei grandi mezzi. Sempre, questo ragazzo ora 27-enne, ha fatto Cinema con quello che aveva, senza dire i classici “se avessi lo farei”. Ha sempre dimostrato che, quando si desidera fare davvero qualcosa, tutto il resto è secondario. 

Anche qui la vera “forza delle idee” emerge, dal tessuto suburbano, disastrato, tanto caro all’Autore (chi lo ha visto ricorderà “Storia Malata”), che ama raccontare gli emarginati, i personaggi quasi rifiutati da una Società ove tutto è conformismo, è apparire ad ogni costo e comunque.

In questo il suo stile estremo è perfetto, e le situazioni che emergono appaiono ancora più forti ed incisive. E qui il Regista ci mostra come non dobbiamo restare indifferenti a queste situazioni, ma piuttosto sentirle nel profondo di noi, farcene carico, per poter forse costruire una Società senza emarginazione, ove tutti possano sentirsi loro stessi, senza timore di nascondere la loro vera identità.

Complimenti quindi a Federico per il suo lavoro, che conferma pienamente il talento, la passione e l’intuito Cinematografici. Ed un augurio per un futuro ricco di successi pienamente meritati.
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